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vescovo, gli era stato  posto addosso d ’aver arrestato presso Gemona i 
legati del Re d ’U ngheria e d ’aver estorto a loro, m ediante suo fratello, 
del danaro. Probabilm ente nel 1226 trascinò Trieste al fianco di A qu ileia  
in un conflitto con Venezia, perché un proclam a d ’interdetto com m er
ciale colpì anche la nostra città  in quell’anno. Forse anche quésto fatto  
e i danni che ne seguirono posero il Comune più risolutam ente contro 
Corrado. Il vescovo, nel 1230, si trovò col P atriarca Bertoldo al cam po 
di Federico II. Sotto  Anagni si fece dare un diplom a dallTm peratore, 
ove gli erano conferm ati tu tti gli antichi privilegi e tu tte  le im m unità. 
Corrado vo leva  riprendere ciò che il m ovim ento com unale gli aveva  
tolto. Oram ai la lo tta  doveva essere ingaggiata da m olto tempo.

Corrado morì a Trieste (in odore di santità e accom pagnato alla tom ba 
dallo stesso Patriarca) due mesi dopo aver intascato il diplom a imperiale.
I conflitti continuarono, credesi, durante il vescovato di Leonardo, 
suo successore, durato soli tre anni sulla cattedra. L ’ultim a azione di 
Corrado era sta ta  contem poranea a quella che il P atriarca  a veva  san
guinosam ente ripresa contro i Comuni istriani: fu proseguita da L eo
nardo e, si dovrebbe dire, intensificata nel 1232, quando B ertoldo infierì 
più energicam ente contro la provincia. V i furono a T rieste per lungo 
tem po scandala et errores. Il vescovo istitu ì processi contro i rettori 
del Comune e contro la  città, facendo pronunziare anche delle sentenze 
in nome dellTm peratore. Nel 1233 Leonardo rinunciò alla cattedra. 
Si disse, perché non poteva sopportare gli oneri della Chiesa, né difen
derla a malefactoribus. Forse questi « m alfattori », nel concetto dei 
partigiani del vescovo, erano gli uomini del Comune, che usurpavano

i suoi diritti.
M ancano docum enti diretti, capaci di dare la m isura delle « usur

pazioni » com piute dal Comune: le vediam o riflesse in un docum ento 
del 1236, di cui parleremo. Il Comune non solo a veva  richiam ato a sè 
la giurisdizione superiore dentro la  città, m a anche nei villaggi del 
distretto e fuori del distretto, attaccando il vescovato nelle sue stesse 
basi feudali. A v e v a  obbligato i contadini a pagare im poste, a lavorare 
ai suoi ordini e a prestare servizio m ilitare per la città. E ra ormai 
padrone delle m ura e riscuoteva anche il dazio d ’entrata e d ’uscita 
(muda) alle porte, già riservato al vescovo come diritto im periale. Di 
più —  e questo era veram ente un alto attributo  di sovranità —  aveva


